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La  militante  Olivia  Zemor  è  imputata  di  “diffamazione”  e
“istigazione alla discriminazione economica” per aver propagandato
gli appelli al boicottaggio contro il gigante farmaceutico israeliano
Teva.

La direttrice editoriale del sito Europalestine è stata citata in giudizio martedì 16
marzo davanti alla giustizia francese dall’azienda farmaceutica israeliana Teva,
per aver propagandato un appello al boicottaggio lanciato a Lione da militanti
della causa palestinese.

Olivia Zemor comparirà davanti al tribunale penale di tale città per diffamazione e
istigazione alla discriminazione economica, dopo aver riportato sul suo sito, con il
titolo ‘Teva, non ti vogliamo’, l’azione di militanti lionesi filopalestinesi davanti
alla principale farmacia della città.

La società Teva Santé, con una filiale in Francia e la cui casa madre ha sede in
Israele, è un leader mondiale dei farmaci generici.

Indossando felpe verdi sulle quali si poteva leggere “Free Palestine” e “Boycott
Israel”, degli attivisti incitavano i consumatori a non acquistare farmaci prodotti
dalla Teva.

L’azione si inseriva nel quadro del movimento BDS (Boicottaggio, Disinvestimento
e  Sanzioni),  una  campagna  mondiale  di  boicottaggio  economico,  culturale  e
scientifico  di  Israele,  allo  scopo  di  ottenere  la  fine  dell’occupazione  e  della
colonizzazione israeliana dei territori palestinesi.

“Teva non è coinvolta in un conflitto geopolitico, etnico o religioso e queste azioni
compromettono la sua attività economica”, commenta Frédéric Jeannin, avvocato
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della società farmaceutica.

“Con il suo apporto finanziario allo Stato di Israele, questo gigante farmaceutico
contribuisce al finanziamento delle operazioni militari a Gaza e allo sviluppo della
colonizzazione in Cisgiordania e a Gerusalemme est,  in spregio dei diritti  del
popolo  palestinese  e  delle  risoluzioni  internazionali,  in  totale  impunità!  Fare
appello al boicottaggio nei suoi confronti è quindi necessario”, ha spiegato di
rimando Olivia Zemor al Courrier de l’Atlas [giornale francese specializzato in
problemi del mondo arabo in Europa, ndtr.].

Commistione pretestuosa

Il suo sito, Europalestine, ha anche accusato SLE, la filiale di Teva responsabile
dello  stoccaggio  e  della  distribuzione  dei  vaccini  contro  il  COVID-19,  di
consegnare  i  vaccini  in  Cisgiordania  solo  ai  coloni.

“Dei cinque milioni di dosi stoccate nello scorso gennaio, Teva, il cui senso etico si
evince dalle sue numerose condanne per corruzione e condotta negligente nei
confronti  dei  pazienti,  non  ha  trovato  modo  di  consegnarne  ai  palestinesi,
compresi  i  circa 30.000 che lavoravano in  Israele  come manodopera a  buon
mercato, principalmente nel settore edilizio”, scrive Europalestine.

Per la cronaca, questa causa, che avrebbe inizialmente dovuto essere portata in
giudizio al tempo del primo confinamento, giunge in tribunale dopo che lo scorso
giugno la Corte Europea dei Diritti Umani (CEDU) ha condannato la Francia per
la sua sentenza contro militanti filopalestinesi in una causa analoga (si erano
introdotti in un supermercato in Alsazia per invitare al boicottaggio dei prodotti
israeliani).

“Il proseguimento di questo procedimento giudiziario è tanto più scandaloso in
quanto la Corte Europea dei Diritti Umani (CEDU), con un’importante sentenza
emessa l’11 giugno 2020, precisa che ‘l’azione di  appello al  boicottaggio per
contestare  la  politica  di  uno  Stato  si  configura  come  espressione  politica  e
militante e riguarda un argomento di interesse generale’, nella misura in cui non
implica  conseguenze  di  violenza  e  odio  o  intenzioni  razziste”,  ha  ricordato
l’Associazione di Solidarietà franco-palestinese. La CEDU aveva ritenuto che i
fatti “si configuravano come espressione politica e militante”.



“Spero  che  i  giudici  di  Lione  sapranno  applicare  la  legge,  senza  lasciarsi
influenzare, leggendo con attenzione la sentenza della CEDU che afferma che le
nostre azioni non costituiscono discriminazione”, afferma Olivia Zemor, per la
quale la Francia è il solo Paese al mondo che mette sotto processo militanti che
denunciano la politica di annessione e di apartheid di Israele.”

“Eric Dupond-Moretti (Ministro della Giustizia) non chiede solo ai magistrati di
condannarci penalmente, ma auspica anche che ci vengano imposte dei “corsi
sulla Shoah”. Si vede bene qui la commistione pretestuosa che viene creata tra la
difesa legittima dei diritti dei palestinesi e l’antisemitismo, che è un reato e va
combattuto. È la politica di colonizzazione di Israele che genera l’antisemitismo e
che mette in pericolo gli ebrei di ogni Paese”, ha denunciato Olivia Zemor sul
Courrier d’Atlas.

Anche tre associazioni di difesa di Israele e di lotta contro l’antisemitismo si sono
costituite parte civile a sostegno di Teva in questa causa.

(Traduzione dal francese di Cristiana Cavagna)


